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1. PREMESSA
a. L’iter parlamentare

La proposta di legge in esame, (AC 2754 - on.Vignali ed altri)  recante «Norme per la tutela della libertà d'impresa» si compone di 23 articoli suddivisi in VII Capi dedicati rispettivamente a finalità e principi (articoli 1-3); rapporti con le istituzioni (articoli 4-8); disposizioni in materia di micro, piccole e medie imprese e di politiche pubbliche (articoli 9-13); disposizioni in materia di nuove imprese (articolo 14); istituzione dell'Agenzia nazionale per le micro, piccole e medie imprese (articoli 15-16); istituzione di una Commissione parlamentare per le micro, piccole e medie imprese (articolo 17-19); norme transitorie finali (articoli 20-23).
L’AC 2754 è il testo base cui sono state abbinate altre sei proposte di legge che possono essere divise in due gruppi: il primo comprende le proposte C. 98 La Loggia, C. 1225 Bersani e C. 1325 Vignali sono finalizzate a dettare disposizioni concernenti la semplificazione delle procedure per l'avvio dell'attività di impresa, in un'ottica complessiva di sburocratizzazione degli adempimenti iniziali e di rafforzamento dei controlli successivi. Tale tema è trattato anche dalla proposta C. 2754, all'articolo 5. Il secondo gruppo di proposte tocca alcuni temi che nella proposta C. 2754 Vignali sono affrontati nell'articolo 14. Esse prevedono in particolare: la proposta C. 1284 Pelino ed altri, disposizioni di favore verso l'occupazione e l'imprenditoria femminile; la proposta C. 2680 Jannone disposizioni per favorire l'avvio di nuove attività imprenditoriali da parte dei giovani.
I provvedimenti sono stati finora esaminati in Commissione Attività Produttive della Camera dei Deputati nelle sedute del 1 dicembre 2009 e del 13 gennaio 2010. Il Comitato ristretto costituitosi presso la Commissione il 19 gennaio 2010 ha stabilito di procedere ad un rapido ciclo di audizioni informali per poi redigere un testo unificato delle proposte.
b. Il quadro normativo

La proposta di legge 2754 è volta a stabilire, nel quadro di uno «Statuto delle imprese», i diritti fondamentali delle imprese definendone lo status giuridico, con particolare riferimento alle micro, piccole e medie imprese (MPMI), relativamente alle quali si intendono altresì recepire le indicazioni contenute nello Small Business Act, importante comunicazione adottata dalla Commissione europea il 25 giugno 2008.
Il citato Small business Act, enucleando 10 principi fondamentali, mira a creare condizioni favorevoli alla crescita e alla competitività sostenibili delle piccole e medie imprese europee affrontando tutti i temi della vita delle piccole e medie imprese (PMI), dall'accesso al credito alla semplificazione amministrativa, dagli interventi fiscali all'innovazione tecnologica, dall'efficienza energetica all'ambiente, dal sostegno agli investimenti alla formazione, fino alla facilitazione della partecipazione delle PMI agli appalti pubblici. Il fine della comunicazione è quello di sottolineare che le politiche comunitarie e nazionali devono tenere maggiormente conto del contributo delle PMI alla crescita economica e alla creazione di posti di lavoro.
Ci preme ricordare che in attuazione degli orientamenti comunitari e con l’obiettivo di formulare in breve tempo proposte concrete per migliorare le condizioni in cui operano le PMI, il 18 marzo 2009 il Ministro dello Sviluppo economico ha insediato il Tavolo di iniziativa per la realizzazione degli adempimenti previsti dallo SBA per le PMI, al quale hanno partecipato le diverse associazioni di categoria delle PMI, i rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e delle Amministrazioni centrali maggiormente coinvolte, la Conferenza delle Regioni, l’ANCI, l’UPI e l’Unioncamere. 
Gli esiti dei lavori del Tavolo, sono confluiti in una Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri recante “Attuazione della Comunicazione UE del 25 giugno 2008 – Pensare anzitutto in piccolo – Uno Small Business Act per l’Europa”, su cui la Conferenza Unificata ha reso parere favorevole in data 29 aprile 2010.
Sempre in sede di Conferenza Unificata, in data 26 novembre 2009, è stato approvato il regolamento del Miistero dello Sviluppo Economico in attuazione dell’articolo 38, comma 3, del DL 112/2008 che prevede la semplificazione ed il riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive. Anche tale provvedimento, assieme al Regolamento concernente i requisiti e le modalità di accreditamento delle Agenzie per le Imprese, risponde pienamente all’esigenza di semplificazione e riorganizzazione delle disposizioni vigenti in materia.
2. IL RUOLO DELLE PROVINCE NEL CONTRASTO ALLA CRISI E NELL’ULTERIORE SVILUPPO TERRITORIALE.
Da una recente indagine condotta da UPI e Censis, emerge chiaramente che le Province rappresentano un soggetto di responsabilità istituzionale particolarmente idoneo a fronteggiare la crisi, in grado mettere in campo quell’insieme di strumenti utile a sostenere dal basso il rilancio del sistema Paese, partendo proprio dalle esigenze plurime e differenti dei singoli territori.

L’azione delle province nel contrasto alla crisi:

L'analisi dell'azione delle Province nel contrasto alla crisi consente di evidenziare l'esistenza di una duplice caratterizzazione dell'intervento degli enti:

-
da un lato di tentativo di interpretare concretamente il proprio ruolo di istituzioni vicine ai soggetti del territorio che si trovano in difficoltà, siano essi grandi aziende, distretti, specifici settori di attività, particolari categorie di lavoratori, piccoli enti locali;

-
dall'altra la volontà di mantenere il focus della propria azione sul territorio nel suo insieme, sul suo sviluppo, la sua solidità, la crescita dei fattori umani alla base di uno sviluppo duraturo. In questo senso le Province tendono ad operare con azioni che coniugano l’esigenza di rispondere alla crisi con la capacità di proiettarsi nel futuro. Un esempio in questo senso sono i tentativi di pervenire a rimodulazioni anche importanti delle misure contenute nella programmazione comunitaria 2009-2013.
La programmazione di medio periodo e i processi concertativi

Un primo ambito d’intervento attiene all’avvio o al rafforzamento di processi di concertazione sia “in alto” (con le Regioni) che “in basso” (con tutti i soggetti attivi nel territorio di competenza, dagli enti locali alle Camere di Commercio alle organizzazioni di rappresentanza d’impresa e del lavoro). 

Gli obiettivi sono numerosi e vanno dai tavoli di concertazione per “leggere” la crisi e individuare le situazioni di rischio, fino ad intese programmatiche finalizzate a razionalizzare l’impegno ed eliminare duplicazioni.
Il sostegno alle imprese

Si rilevano poi una serie di azioni specificamente rivolte ai soggetti economici in difficoltà. In questo caso le azioni sono modulate sulle caratteristiche del tessuto produttivo locale e sulle modalità con cui la crisi attuale lo sta colpendo. 

L’elemento di maggiore criticità – soprattutto nelle province del nord industriale - viene individuato nella difficoltà di accesso al credito per le imprese. Per ovviare a questo problema le Province hanno creato fondi creditizi finalizzati ad aumentare le garanzie al credito, a ridurre i tassi praticati dalle banche, ad intervenire nella rinegoziazione dei prestiti. Su un altro fronte si rafforzano gli interventi – spesso affidati ad incubatori esistenti – per la creazione e il tutoraggio di nuove microimprese.
La formazione

Gli interventi nel campo della formazione possono essere più o meno più o meno complessi sulla base del livello di delega di questa funzione dalle Regioni alle Province.

Si va dalla semplice analisi dei fabbisogni formativi e di riqualificazione ad azioni formative vere e proprie attuate con le risorse della precedente programmazione comunitaria del FSE o messe in programma con la nuova stagione di programmazione 2007-2011, fino alla creazione di agenzie formative provinciali dotate di autonomia di gestione. In alcuni casi, alla formazione per lavoratori disoccupati o lavoratori atipici, viene collegato un “premio” per le imprese che procederanno ad assunzioni a tempo indeterminato.
Gli interventi sul sistema del welfare

In generale le politiche di welfare si concentrano sui lavoratori in difficoltà con misure quali:

-
l’attività di mediazione tra INPS e banche locali per l’anticipo della CIG;

-
il sostegno alle famiglie dei lavoratori colpiti da licenziamento (ad esempio tramite accordi con istituti di credito per il blocco delle rate di ammortamento dei mutui prima casa); 

-
la creazione di fondi di sostegno per i lavoratori privi di ammortizzatori sociali;

-
strumenti per sconti e agevolazioni destinati alle famiglie colpite dalla crisi (“Family card locale”)

-
azioni contro l’usura per famiglie e imprese basate su meccanismi di defiscalizzazione.
Gli investimenti pubblici con funzione anticiclica

Quasi tutte le Province interpellate fanno riferimento ai programmi di investimenti pubblici infrastrutturali previsti dagli enti. Gli interventi più ricorrenti riguardano la manutenzione straordinaria di strade ed edifici scolastici, ossia il campo elettivo degli investimenti provinciali. Sono tuttavia presenti nella riqualificazione urbana, negli investimenti sul settore idrico, sulla viabilità ciclabile. In alcuni casi (Genova) questo avviene nell’ambito di Patti Territoriali in vigore.

Ulteriori sforzi attengono gli impegni per il pagamento puntuale dei fornitori, gli accordi di programma per il coordinamento degli interventi in capo ai singoli comuni.

Quella della spesa per investimenti è una tematica oggi all’ordine del giorno per via dei limiti alla spesa previsti dal Patto Interno di Stabilità. Molte Province dichiarano di aver approvato ambiziosi Piani Triennali delle Opere Pubbliche che rischiano di non poter essere concretamente finanziati.

3. LE PROPOSTE DELL’UNIONE DELLE PROVINCE D’ITALIA
a. Allentare il vincolo del Patto di Stabilità
I vincoli imposti dal patto di stabilità interno a Province e Comuni e la norma prevista dal decreto anticrisi - che obbliga ad accertare preventivamente che il programma dei pagamenti che comportino impegni di spesa sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con le regole di finanza pubblica – hanno determinato il blocco degli appalti degli Enti locali e hanno messo in crisi il sistema delle piccole e medie imprese. Per questo proponiamo l’approvazione di un piano nazionale per rilanciare le piccole opere pubbliche, che consenta al Paese di uscire dalla crisi e rilanciare l’occupazione. 

Il Cresme ha realizzato uno studio che evidenzia una contrazione del 30% per il 2009 degli appalti di importo inferiore ad 1 milione di euro, che nel primo bimestre 2010 è scesa di un ulteriore 30%.  Sono dati allarmanti, che descrivono una emergenza che le Province hanno da tempo portato all’attenzione di Governo e Parlamento, chiedendo interventi per liberare risorse, a partire dalla modifica del Patto di Stabilità interno. Se si consentisse alle Province di escludere dal patto le risorse necessarie per pagare gli stati di avanzamento dei lavori, potremmo immettere sul territorio quasi 1,6 miliardi di euro. Inoltre le Province, secondo le nostre rilevazioni, sono in grado cantierare nel giro di pochi mesi oltre 3,6 miliardi di investimenti sul territorio: 2,8 miliardi per strade e viabilità, oltre 400 milioni per gli edifici scolastici, 148 milioni per opere idrauliche e difesa del suolo, e quasi 300 milioni per interventi sugli edifici di proprietà ed altri settori di competenza, come ad esempio l’ambiente. 

Ma non è solo una questione economica che deve spingerci a liberare risorse per le infrastrutture. Se il Paese, infatti, non da il via ad un grande piano delle piccole opere pubbliche, che consenta, prima di tutto, di mettere in sicurezza le strade e le scuole, e di intervenire sui territori in dissesto idrogeologico, corriamo il rischio di una vera e propria emergenza sociale. 

Riteniamo necessario che istituzioni da un lato e forze economiche e sociali dall’altro lavorino a definire un grande accordo tra tutti i livelli istituzionali per trovare insieme soluzioni adeguate a raggiungere l’obiettivo. 
b. Monitoraggio ed intervento sulle crisi produttive.

L’Unione delle Province d’Italia propone inoltre di realizzare il monitoraggio dei fattori di crisi sul territorio con l’obiettivo fondamentale di prevenire le crisi industriali, soprattutto in una fase di eccezionale recessione a livello nazionale ed internazionale come quella attuale.

Le Province Italiane rappresentano infatti il terminale delle crisi economiche sul territorio, sono al corrente in tempo reale delle crisi industriali non ancora conclamate in quanto possiedono dati aggiornati sulle dinamiche occupazionali, forniti dai centri per l’impiego. Il sistema italiano dei centri pubblici per l’impiego ( ex uffici di collocamento) costituisce infatti il punto di riferimento per la conoscenza del mercato del lavoro. Il sistema opera attraverso due strumenti fondamentali presenti in ogni Provincia, che poche Regioni ad oggi hanno coordinato con banche dati unitarie e comuni: 

A) I SISTEMI INFORMATIVI DEL LAVORO, la banca dati che in ogni Provincia misura la domanda e l’offerta di lavoro, in rapporto con l’INPS, e che attua le disposizioni previste dalla legge sulle comunicazioni on line, che obbligano ogni datore di lavoro a comunicare le modalità di assunzione, anche a termine. In questo ambito molte province hanno strutturato sistemi di rilevazione della domanda di lavoro ( vacancies) e dell’impatto degli ammortizzatori sociali;

B) GLI OSSERVATORI DEL MERCATO DEL LAVORO, la strumentazione su base informatica per la rilevazione degli andamenti del mercato del lavoro, con valutazioni sull’evoluzione del quadro occupazionale, delle situazioni di crisi e dell’impatto delle politiche del lavoro e della formazione. Molte Province hanno avviato strumenti mirati alla prevenzione delle crisi e al contrasto del lavoro sommerso.

In un contesto di grave crisi finanziaria, l’Unione delle Province d’Italia potrebbe coordinare un Piano nazionale di interventi, con le seguenti finalità:

· Istituzione di un Servizio Crisi Aziendali in ogni Provincia, a testimonianza dell’attenzione e dell’impegno dedicato alle situazioni di crisi aziendali e di settore. Compito del Servizio sarà quello di assicurare il presidio istituzionale alla gestione delle crisi industriali attraverso:

a. attività di monitoraggio, attraverso la costituzione od il potenziamento degli osservatori del mercato del lavoro esistenti ed attraverso la messa a sistema ed il rafforzamento dei sistemi informativi del lavoro;

b. interventi diretti e collaborazione le parti sociali interessate al fine di favorire la ricerca di soluzioni.

Tale servizio effettuerà il monitoraggio costante dei fattori di crisi sul territorio sulla base della elaborazione e della messa in rete dei dati forniti dai Centri per l’impiego delle Province, dalle associazioni datoriali e sindacali con cui si confronterà costantemente anche per individuare percorsi di riqualificazione e ricollocamento dei lavoratori in disagio occupazionale; 
c. promozione di accordi con le Camere di Commercio a livello provinciale per impostare un percorso di integrazione dei rispettivi archivi amministrativi con valenza informativa e delle banche dati, per elevare la completezza, affidabilità e tempestività dell’analisi statistica.
Tale azione sinergica delle Province italiane garantirebbe un costante aggiornamento sulla situazione economica del territorio nazionale e del relativo impatto occupazionale, sulla base del quale si potrebbero prevenire o fronteggiare le crisi industriali e programmare interventi strategici che contribuiscano ad elevare la competitività del sistema economico nazionale, evitando che gli interventi di reimpiego in corso si traducano in misure estemporanee, assistenziali e poco legate agli effettivi fabbisogni dei tessuti produttivi locali.
c. Valorizzazione del ruolo dello Sportello Unico per le Attività Produttive delle Province 
Il Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive emanato in attuazione dell’articolo 38, comma 3, del DL 112/2008, prevede la semplificazione ed il riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive ed in particolare alla lettera d) che:

d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera a) esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a disposizione il portale «impresa.gov» che assume la denominazione di «impresainungiorno», prevedendo forme di gestione congiunta con l'ANCI.
La norma prevede quindi in capo ai Comuni l’istituzione dello SUAP, che costituisce l’unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva.

Si stabilisce inoltre che laddove i Comuni non abbiano istituito lo SUAP per l’esercizio delle funzioni relative allo Sportello Unico subentrano le Camere di commercio.
E’ utile ricordare in questa sede che le Province hanno una profonda conoscenza del territorio e del tessuto imprenditoriale dello stesso, ed hanno specifiche competenze di Pianificazione territoriale (elaborazione dei PTCP) nonché di autorizzazione e controllo che impattano fortemente sulle PMI. Citiamo a titolo esemplificativo i poteri relativi alle autorizzazioni sullo smaltimento delle acque reflue, sullo smaltimento dei rifiuti, sugli scarichi nonché la vigilanza e controllo (salvo specifica delega delle Regioni di funzioni autorizzative) sull’inquinamento acustico, sull’inquinamento atmosferico, sull’inquinamento elettromagnetico, sui pericoli connessi ad incidenti rilevanti connessi a deteniate sostanze pericolose, ai rischi di incidenti connessi ad attività industriali.
Per questo molte Province oggi dispongono di SUAP che svolgono funzioni di monitoraggio del funzionamento dei SUAP comunali, la loro messa in rete e allo stesso tempo forniscono agli stessi servizi informativi e di supporto.
In particolare citiamo l’esperienza della Provincia di Milano, che promuove la messa in rete ed il monitoraggio degli sportelli unici comunali. Lo SUAP della Provincia di Milano svolge funzioni di raccordo tra gli sportelli unici comunali, che ricevono l’istanza dal privato cittadino, e i vari settori della Provincia di Milano competenti al rilascio di pareri e autorizzazioni nell’ambito delle procedure di cui agli articoli 4 (Procedimento mediante conferenza dei servizi) e 5 (Progetto comportante la variazione di strumenti urbanistici) del DPR 20 ottobre 1998, n. 447.

Lo SUAP della Provincia di Firenze garantisce Servizi informativi e di supporto per gli operatori degli sportelli unici per le attività produttive dei Comuni, i professionisti, le imprese e i cittadini, mentre quello della Provincia di Bologna assicura:

1. Aggiornamento normativo; 

2. Supporto in azioni di semplificazione ed omogeneizzazione; 

3. Progettazione di corsi di formazione; 

4. Implementazione delle funzioni del software UNICO; 

5. Implementazione dei servizi offerti dagli sportelli unici (integrazione con Progetti d'Impresa, marketing territoriale, ecc...); 

6. Supporto alle relazioni con gli Enti Terzi; 

7. Azioni volte a promuovere l'aggregazione tra gli Sportelli Unici.

Sulla base di queste  premesse, per il migliore raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del Paese, si ritiene importante una maggiore valorizzazione degli Sportelli Unici Provinciali che hanno personale qualificato per il supporto della rete dei piccoli comuni e delle piccole e medie imprese, come previsto solo per le Camere di Commercio, con la possibilità di stipulare convenzioni con i Comuni per l’esercizio delle funzioni inerenti al SUAP e in caso di subentrare nell’esercizio delle funzioni nel caso in cui il Comune sia inadempiente, nonché svolgere funzioni di assistenza tecnica e supporto alle PMI .
